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îòv &òv ζ 3ov ¿Oapîov xcà jnxi«íptov

vopíwv, thç ioiv ioi3 Oeoi3 vóratç
1)7reypá:k11, iOèv .IijT ifjç àOapotaç

±XX6îpov jtiírc TÍjÇ paiaptóriyroç
civotioetov ŒT45 irp6aairr6 Tdv è 'rò
41)XáTT€tV aToi

	

vájtcvov T1V j.ieî&

koapcjí:aç JJa1capórflTa irp\ cîòv
δóξaζε . &oí pv yàp 'taív vapyìçç yàp
cxl:)T(;3v :cyîiv ή yvGíatç díooç δ' a&roòç <oú
iroXXcìì vo .ttot,av, oi z 'tatv oà yàp
1)XáuTot)rnv aroì,ç díoç vooi3atv .

àae1uiç δέ O :)X ó τoùς tc;5v iroXXcv Ocoç
àvcttp(;3v, ckXX' ó thç r3v iroXXv ö6ctç
O&oiç irpoaáwrwv . ( o3 yàp irpoXijir&ç e'td'tv
àxx' 1:)lroxrS4IctÇ tvel)ÖF;tç ai 165V 1rOXX(3V
)1rèp Occ3v ¿uro4árEç. vOv ai jtytatat

i3XáI3ctt [c T aι îoiç icaiizoiç] iz OcGiv
;7ráyovTw 1(ca th4XCtŒI . raiç yàp 't&tatç
ot1(&osJ_tcvo1_ Öt& iravi-òç ¿tpcîaìç îoç
otool)ç àiroXovîat, rdv îò ui îotoi3iov
thç dxxórptov votovç.

vvOtCc ô ;v tc3 vopíEtv trôèv irpòç
i\tãç evat TÒV Odvaîov irt irdv ¿cycxOòv
iccà icaiòv v thaoijacv arpratç δέ έσтιv
aaO ij aEως ó Oávaîoç. Ocv yv3tç åpOì
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Prima di tutto considera l'essenza del
divino materia eterna e felice, come
rettamente suggerisce la nozione di divinità
che ci è innata. Non attribuire alla divinità
niente che sia diverso dal sempre vivente o
contrario a tutto ciò che è felice, vedi sempre
in essa lo stato eterno congiunto alla felicità .

Gli dei esistono, è evidente a tutti, ma
non sono come crede la gente comune, la
quale è portata a tradire sempre la nozione
innata che ne ha .

Perciò non è irreligioso chi rifiutala
religione popolare, ma colui che í giudizi del
popolo attribuisce alla divinità. Tali giudizi,
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che non ascoltano le nozioni ancestrali,
innate, sono opinioni false . A seconda di
come si pensa che gli dei siano, possono
venire da loro le piú grandi sofferenze come
i beni piú splendidi. Ma noi sappiamo che
essi sono perfettamente felici, riconoscono í
loro simili, e chi non è tale lo considerano
estraneo .

Poi abituati a pensare che la morte non
costituisce nulla per noi, dal momento che il
godere e il soffrire sono entrambi nel sentire,
e la morte altro non è che la sua assenza .
L'esatta coscienza che la morte non significa
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